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ROMA Quanti italiani hanno rischia-
to e rischiano ogni giorno di volare
su compagnie bandite dalla Svizzera?
L’Enac, ha ammesso: sapevamo che
alla compagnia egiziana Flash Air era
stato interdetto il decollo e l’atterrag-
gio sul suolo svizzero a causa del bas-
so standard di sicurezza che offriva. E
si appresta a giustificare: ma non tutti
gli standard sono uguali. Resta da ca-
pire: se quegli stessi standard sono
ritenuti insufficienti per la Svizzera
come mai per l’Italia non lo sono?
Insomma, l’Italia sapeva e non ha vie-
tato a una compagnia che non offre
necessarie garanzie di sicurezza di vo-
lare nel nostro Paese. E non è tutto.
Altri 23 aeroplani sono banditi in
Svizzera. Anche di quelli è a cono-
scenza l’Italia? E permette che ogni
giorno cittadini italiani possano uti-
lizzarli? Il bando dai cieli elvetici nei
confronti della compagnia privata
Flash Airlines non costituisce un'ecce-
zione: altri 23 apparecchi sono colpiti
da un simile divieto, ha affermato un
responsabile del competente Ufficio
federale dell’aviazione civile (Ufac) al-
la televisione elvetica.

Gli aerei sospetti Nulla è però
trapelato sull’identità delle compa-
gnie aeree interessate al provvedimen-
to. In un’intervista alla trasmissione
di informazione della tv 10 vor 10, il
direttore ad interim dell’Ufac Max
Friedli ha affermato che un divieto di
volo nei cieli elvetici è stato preso nei
confronti di altri 23 apparecchi, oltre
a quelli della Flash Airlines. Friedli
non ha però nominato le società cui
appartengono i velivoli poiché esiste
un “gentleman’s agreement” interna-
zionale che impedisce di dire di più.
Il “gentleman’s agreement” interna-
zionale esiste per evitare danni econo-
mici alle società coinvolte, ha spiega-
to il responsabile dell’aviazione civile
elvetica. «Non può essere - ha aggiun-
to - che a causa di un unico caso ne
patisca l’intera compagnia».

L’eccezione Friedli ha tuttavia
detto che è possibile cambiare la pras-
si, purché ciò venga deciso a livello
internazionale. L’Ufac, lunedì scorso,
aveva fatto un’eccezione nel caso del-
la compagnia egiziana Flash Airlines
e gli svizzeri avevano rivelato che nel-
le ispezioni a sorpresa effettuate a bor-
do di due diversi apparecchi della

Flash Airlines il 27 aprile e l’11 otto-
bre 2002, erano state constatate gravi
carenze in materia di sicurezza. In
particolare, nella manutenzione dei
motori, dei comandi e del treno d’at-
terraggio. Inoltre a bordo mancava la
necessaria documentazione di naviga-
zione, il sistema dei serbatoi per misu-
rare il carburante non corrispondeva
agli standard internazionali e la segna-
lazione delle uscite di sicurezza era
parzialmente fuori uso.

L’esposto del Codacons In Italia,
intanto il Codacons ha presentato un
esposto alla procura di Torino per
indagare sui vertici dell’Enac, «che
pur conoscendo le condizioni degli
aerei della Flash Air, hanno permesso
il loro decollo da Torino e Venezia».
Secondo l’associazione sono infatti
«gravissime» le dichiarazioni del di-
rettore generale dell’Enac, Silvano
Manera, secondo cui l’ente era stato
informato dalla Svizzera «che la Flash
Airlines non offriva standard di sicu-
rezza sufficienti, ma questi standard
vengono elaborati secondo criteri di-
versi».

E dall’Ampac, sindacato dei pilo-
ti, arriva una proposta: riforma del
trasporto aereo, istituzione di una for-
te autorità europea per l’aviazione ci-
vile ma anche limiti di impiego e di
servizio omogenei per i piloti.

Saverio Lodato

A
suo tempo, The Guardian lo aveva incluso - forse con
provocatoria forzatura - in cima alla classifica degli italia-
ni più noti nel mondo. Fatto sta che Pietro Aglieri detto

«u signurinu» per modi garbati e eleganza innata - capo della
famiglia mafiosa di Santa Maria del Gesù, braccio destro di
Bernardo Provenzano, ergastolo definitivo per la strage di via
D'Amelio - qualche giorno prima di essere acciuffato dai poliziot-
ti stava salendo in macchina, accompagnato da altri mafiosi
come lui, per andarsi a consegnare direttamente nelle «mani di
Dio», cioè nella sede dell'Arcivescovado che ha sede a fianco della
Cattedrale arabo normanna di Palermo. Pare che lo aspettassero.
All'ultimo momento qualcosa non andò secondo i piani, e Aglieri
se ne restò rintanato nel suo covo alle porte di Bagheria dove - il 6
giugno ‘97 - fecero irruzione gli agenti che ormai da tempo lo
avevano nel mirino. In quel magazzino adibito a covo, Aglieri
aveva allestito un'autentica cappella per il culto, con annessa Via
Crucis. E breviari, Vite dei Santi, Vangeli, Vecchio Testamento,
riviste di culto ecclesiastico, componevano la biblioteca destinata
a lenirgli le sofferenze dell'anima. D'altra parte, «u signurinu»,
prima di diventare a Livorno paracadutista della Folgore e poi
mafioso, non aveva forse conseguito il diploma nel seminario
della Curia arcivescovile di Palermo?
Si torna a parlare di lui ora che Jesus - autorevole mensile di
cultura e attualità religiosa edito dai Periodici San Paolo - pubbli-
ca due «notizie», entrambi abbastanza forti. Della prima, l'idea
di quel viaggio in arcivescovado, abbiamo detto. La seconda è che,
contrariamente a quel che si sapeva, non fu soltanto uno il
sacerdote che mantenne rapporti con Aglieri latitante: i sacerdoti
che lo incontrarono furono addirittura quattro. E qui, per com-
prensione del lettore, va ricordato che qualche mese dopo la
cattura di Aglieri a finire in manette (il 4 novembre ‘97), con
l'accusa di favoreggiamento di mafiosi, fu don Mario Frittitta,
carmelitano, parroco della Chiesa di Santa Teresa alla Kalsa. Il
sacerdote, condannato in primo grado venne poi assolto in appel-
lo e anche con definitiva sentenza di Cassazione. A distanza di
quasi sette anni dall'arresto di Aglieri, con Jesus (a firmare
l'inchiesta è il collega Salvo Palazzolo) si sono fatti vivi: Giacomo
Ribaudo, parroco della Chiesa della Magione; Mario Di Lorenzo,
parroco del santissimo Sepolcro di Bagheria; Lillo Tubolino, par-
rocco della «Sacra Famiglia». Ognuno di loro racconta gli incon-
tri, gli sfoghi, le richieste di aiuto, a volte persino i baci e gli
abbracci del capo mafia, ma anche i sacramenti da lui richiesti e
ricevuti. Jesus intervista anche Gian Carlo Caselli, in quegli anni
procuratore di Palermo e firmatario dell'ordine di cattura per
Frittitta. «All' inizio sapevamo di un solo prete. Fu una sorpresa
il rinvenimento di una specie di altare all'interno del covo. Quan-
to al ruolo di quel sacerdote... emerse che non solo aveva incontra-
to più volte Aglieri, secondo noi si era anche attivato per inquina-
re le prove dopo l'arresto del latitante». Gli interrogativi sollevati
da questa vicenda restano attualissimi. Prova ne sia che il cardi-
nale di Palermo, Salvatore De Giorgi, cerca di mettere ordine con
queste parole: «La conversione non può essere ridotta a fatto
intimistico, ma esige il dovere della riparazione: nel caso del
mafioso, la conversione non potrà certo ridare la vita agli uccisi,
ma comporta comunque un impegno fattivo affinché sia debella-
ta la struttura organizzativa della mafia, anche con l'indicazione
all'autorità giudiziaria di situazioni e uomini che, se non fermati
in tempo, potrebbero continuare a provocare ingiustizie». Aglieri
- detto per inciso - non si è mai pentito di nulla.

Ventitre aerei pericolosi sui cieli d’Europa
La Svizzera ha un elenco di velivoli a rischio. L’Enac: sapevamo che la Flash Air non rispettava gli standard
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Non è più con noi.

Gli amici Agnese, Flavio, Irene e
Nello ne ricordano con affetto
l’amore semplice per la vita e la pas-
sione civile.LATINA Ucciso dal freddo e dagli stenti

a due passi dal centro di Latina, nel
parco intitolato ad Arnaldo Mussolini,
accanto ai giochi dei bambini. È morto
così, assiderato, un uomo,
probabilmente un romeno o un
polacco, dell' apparente età di 40-45
anni, il cui cadavere è stato trovato da
due persone che stavano correndo nel
giardino pubblico.
Erano circa le 7.30 quando sono
arrivati i medici del 118, che non
hanno potuto far altro che constatarne
il decesso a causa del freddo. Non
aveva una casa e la sua vita da
emarginato è finita su una panchina,
sulla quale aveva passato la notte,
quando la temperatura era scesa fino a
5 gradi sotto lo zero. Quella panchina
era diventata il suo rifugio. Lì
trascorreva buona parte della giornata,

lì si è addormentato per l'ultima volta
l’altro ieri sera, con a fianco un cartone
con del vino, i resti di una cena a base
di lupini, un plaid e pezzi di cartone
per coprirsi. Indossava pantaloni, una
vecchia camicia, un giubbotto leggero
sgualcito. Molti vedevano quest'uomo
tutti i giorni, era emarginato, viveva di
stenti lavando i vetri o con la carità dei
passanti ma nessuno sa dire come si
chiamasse. Questa morte ripropone un
problema mai risolto nel capoluogo
pontino, dove altri tre episodi si sono
verificati dal novembre 2001. Allora
persero la vita a pochi giorni di
distanza l'uno dall'altro, uno in centro
e l'altro nell'ex campo profughi, due
polacchi. Ad aprile dello scorso anno,
invece, un senza casa, anche lui
polacco, era stato trovato morto
all'interno dell'ospedale.

ROMA Si erano imbarcati lunedì scorso, ver-
so le 21, dall’aeroporto romano Leonardo da
Vinci, quando durante la fase di rullaggio
l’aereo si è fermato. I tecnici sono saliti a
bordo del Boeing 767 della compagnia aerea
Air Mauritius e tra notizie di avarie ad uno
dei motori e psicosi da disastro che iniziava a
serpeggiare, i 180 passeggeri hanno deciso di
scendere a terra. E solo ieri sera alle ore
21.55, il velivolo, diretto proprio alle Mauriti-
us, è partito. I passeggeri, in attesa dell’ok da
parte della compagnia, avevano stazionato
per tutto il tempo in un albergo di Ostia
dove avevano trascorso la notte, senza sapere
ancora quando la loro odissea sarebbe termi-
nata. «L’aereo doveva decollare alle 20,35 -
racconta Antonello Ricci nella hall dell’Hotel
Satellite di Ostia - ma subito dopo essersi

mosso è tornato indietro. Sono saliti a bordo
dei tecnici e ci hanno spiegato che dovevano
fare delle verifiche perché il motore non era
al 100% del funzionamento». Ho chiesto,
interviene Gabriella, «ma se si rompe anche
l’altro motore? E il caposcalo, che era salito a
bordo, mi ha risposto che ci sarebbero stati
24 scali intermedi su cui si poteva atterrare».
Poi, prosegue il signor Ricci di Pescara, «ci
hanno detto, sempre attraverso il caposcalo
o qualche passeggero che traduceva, non par-
lando italiano né il comandante, né gli assi-
stenti di bordo, che l’aereo avrebbe potuto
affrontare ugualmente il viaggio fino a Mauri-
tius ma a bassa quota. Così è cominciato un
vero caos, scene di rabbia, qualcuno piange-
va, altri volevano scendere subito dall’ae-
reo». Sicché una parte dei passeggeri ha deci-

so di scendere. «Ma l’equipaggio - ricorda un
altro dei presenti - ci diceva che dovevamo
restare a bordo perché l’aereo sarebbe parti-
to. Allora abbiamo chiamato la polizia per-
ché si trattava di un vero e proprio sequestro
di persona. La polizia è arrivata e finalmente
siamo scesi dall’aereo». Una volta a terra ab-
biamo chiesto di poter ritirare i bagagli ma
gli assistenti di bordo ci hanno risposto che li
avremmo ritirati quando l’apparecchio sareb-
be tornato a Roma dalle Mauritius. Per fortu-
na la polizia li ha obbligati a riconsegnarci le
valige». Le ore intanto passavano. E soltanto
verso l’una e mezza di notte, il comandante
ha deciso che quel viaggio bisognava riman-
darlo all’indomani. Sicché, anche il resto dei
passeggeri è sceso a terra.

A rilevare il guasto, mentre l’aereo era in

fase di rullaggio, è stato il comandante del
volo MK 31. L’accensione di una spia che
segnalava un’anomalia su uno dei due moto-
ri lo ha indotto a fare dietrofront per ragioni
di sicurezza. «In realtà» ha fatto sapere il
caposcalo della compagnia, «si trattava del
malfunzionamento di una valvola elettrica
che, con le condizioni atmosferiche di ieri,
non avrebbe comunque creato alcun proble-
ma per la sicurezza del volo; l’unico inconve-
niente era rappresentato dal fatto che l’aereo
non avrebbe potuto volare a un’altitudine
elevata, ma a una quota inferiore». Ma ieri le
condizioni meteorologiche sono cambiate e
per partire è stata necessaria una valvola che
solo a tardo pomeriggio è giunta da Franco-
forte.

ma. gu.

Fiumicino, il volo per le Mauritius resta a terra per 25 ore. «Ma la compagnia ci ha detto: è solo una spia, e poi voliamo a bassa quota... »

Il motore non funziona, i passeggeri scendono dal Boeing

Meccanici al lavoro sul motore del Boeing 767 della compagnia Air Mauritius su una pista dell’aeroporto di Fiumicino

Primo premio al biglietto serie P 128269, venduto a Roma. Nel complesso stavolta è il centrosud a fare la parte del leone. Entusiasta Panariello per il successo della trasmissione

Lotteria Italia, pioggia di milioni di euro sulla capitale

Quattro sacerdoti
per l’anima sofferente
del boss Aglieri

Latina, quarto morto assiderato. Serve un centro

ROMA La Befana ha premiato
una volta di più Roma, quando
si tratta di Lotteria Italia. La capi-
tale deve infatti registrare non so-
lo il primo biglietto della Lotte-
ria, premio di 6 milioni di euro,
ma anche il quarto - 700 mila
euro - e l'ottavo, da 300 mila eu-
ro. In più va aggiunto il biglietto
del quinto premio, pari a 600 mi-
la euro, venduto a Gallicano nel
Lazio, in provincia di Roma. In-
somma, mai come stavolta, la tra-
dizione che vuole Roma sempre
in testa per il numero di biglietti
vincenti, è stata rispettata. Ora
l’attenzione si sposta sulle ricevi-
torie che hanno fatto piovere sul-
la capitale una pioggia di milioni
di euro. Le informazioni sum
questo capitolo si avranno però
solo questa mattina, quando sarà

completata l’estrazione di questa
serie di Lotteria Italia.

È stato complessivamente il
centro-sud a prevalere nei premi
di massima categoria. Oltre infat-
ti ai sette, 6 milioni vinti a Roma
e provincia, vanno aggiunti i 500
mila euro di Enna, i 350 mila di
Giove (Terni), i 250 mila di Saler-
no e i 200 mila di Agrigento. Il
Nord è stato premiato con il se-
condo e terzo biglietto, per un
totale di 2,5 milioni di euro. Que-
sta mattina alle 9,30 presso l'am-
ministrazione dei Monopoli di
Stato avverrà l'estrazione dei bi-
glietti vincitori di seconda catego-
ria: saranno 58 da 50 mila ciascu-
no.

Questo il biglietto del fortu-
nato vincitore venduto a Roma.
È il tagliando serie P numero

128269. Ed ecco di seguito i bi-
glietti estratti ieri a tarda sera e
che vincono rispettivamente dal
secondo al decimo premio di pri-
ma categoria della Lotteria Italia:
il secondo premio, per un impor-
to di 1,5 milioni di euro, va al
biglietto serie G numero
639533, venduto a Roncadelle
(Brescia). Il terzo premio, per un
importo di 1 mln di euro, va al
biglietto serie Z numero 761506,
venduto a San Giuliano milanese
(Milano).

Il quarto premio, per un im-
porto di 700 mila euro, va al bi-
glietto serie B numero 417949,
venduto a Roma. Il quinto pre-
mio, per un importo di 600 mila
euro va al biglietto serie O nume-
ro 709872, venduto a Gallicano
nel Lazio (Roma). Il sesto pre-

mio, per un importo di 500 mila
euro, va al biglietto serie G nu-
mero 779874, venduto a Enna. Il
settimo premio, per un importo
di 350 mila euro va al biglietto
serie B numero 401603, vendu-
to a Giove (Terni). L' ottavo pre-
mio, per un importo di 300 mila
euro, va al biglietto serie G nu-
mero 126584, venduto a Roma.
Il nono premio, per un importo
di 250 mila euro, va al biglietto
serie M numero 051843, vendu-
to a Salerno. Il decimo premio,
per un importo di 200 mila euro,
va al biglietto serie P numero
075013, venduto ad Agrigento.

Soddisfatto, oltre ai vincitori,
ovviamente ancora del tuto ano-
nimi, anche il conduttore della
trasmissione Panariello che si è
conclusa ieri a tarda notte: «Ho

fatto ridere gli italiani di loro stes-
si: in Sicilia hanno riso con le
mie battute sulle corna, vi rende-
te conto? A Genova hanno sorri-
so della loro tirchieria e i milane-
si, proverbiali manager, si sono
resi conto di come sia difficile
capire che mestiere facciano,
guardando i loro biglietti da visi-
ta pieni di parole inglesi intradu-
cibili».

E l' affettuosa ovazione, tribu-
tatagli all'inizio dello spettacolo
dai 7000 spettatori che ieri sera
riempivano il PalaMazda di Mila-
no, non ha mancato di commuo-
vere il comico toscano.

Un bilancio, ancora, che inor-
goglisce il direttore di Raiuno,
Fabrizio Del Noce, che esibisce
una media di 7.106.000 spettato-
ri con uno share del 33,54%,

«per non parlare - precisa - di
punte dell' ordine di 11.272.000
spettatori con il 59,20% di share.

Molto meglio di due anni fa,
ricordano alla rai, quando Pana-
riello correva da solo, mentre
quest'anno ha avuto dall'altra
parte la concorrenza di Canale
5».

Da che cosa è nato il succes-
so? Risponde ancora il protagoni-
sta: «Certamente dalla formula
itinerante dello spettacolo. Dal
contatto con la gente, nelle pro-
vince. È la gente che sento, fisica-
mente, nei palazzetti, a darmi la
carica, mentre girare da un posto
all'altro crea armonia e complici-
tà con i compagni di lavoro. Que-
sto in uno studio televisivo non
succede».

Un'avventura itinerante,

quella di 'Torno Sabato ..e trè,
che ha coinvolto oltre 400 perso-
ne, tra cast e tecnici che in questi
mesi hanno percorso più di 4000
chilometri in giro per l'Italia, for-
mando una carovana composta
da oltre 50 automobili e 11 ca-
mion. Quindici le città che sono
state toccate dallo spettacolo: da
Montecatini a Milano, passando
da Foligno e da Bologna, da Cata-
nia e da Cagliari, da Bassano e da
Reggio Calabria, toccando gran
parte delle regioni italiane.

Adesso il sipario cala sulla tra-
smissione. Restano in attesa i pos-
sessori degli altri biglietti, per le
estrazioni cosiddette di consola-
zione. Si tratta, tuttevia, di mi-
gliaia e migliaia di euro. Con i
tempi che corrono, non sono da
buttare.
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